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Direzione Legislazione Mercato Privato 

Direzione Legislazione Opere Pubbliche 

 

 

DL 90/2014 “MISURE PER L'EFFICIENZA DELLA P.A.  

E DEGLI UFFICI GIUDIZIARI” 

 

LE NOVITÀ INTRODOTTE IN SEDE DI CONVERSIONE IN LEGGE 

 

 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI OPERE PUBBLICHE 

 

FONDI  PER LA PROGETTAZIONE E L’INNOVAZIONE (ART. 13 BIS) 

Tale disposizione introduce nel Codice dei contratti pubblici una nuova disciplina degli 
incentivi alla progettazione soppressi dal precedente articolo 13. 

La nuova disciplina si caratterizza per gli aspetti di seguito elencati: 

In primo luogo, le risorse vengono fatte confluire da ogni amministrazione in un fondo 
denominato “fondo per la progettazione e l’innovazione” ( nuovo comma 7-bis 
dell’articolo 93 del predetto Codice);  

Tali risorse del Fondo sono destinate, per l'80%, a remunerare l'attività di progettazione 
(nuovo comma 7-ter), e per il restante 20% all'acquisto, da parte dell'ente, di beni, 
strumentazioni e tecnologie funzionali a: progetti di innovazione; banche dati per il 
controllo ed il miglioramento della capacità di spesa; ammodernamento/efficientamento 
dell'ente e dei servizi ai cittadini (nuovo comma 7-quater dell'art. 93 del Codice).  

Viene altresì introdotta una disciplina più dettagliata dei criteri di riparto finalizzata, in 
particolare, a graduare , l'incentivo in base all'effettivo rispetto, in fase di realizzazione 
dell'opera, dei tempi e dei costi previsti nel progetto esecutivo ( nuovo comma 7-ter 
dell'art. 93 del Codice)  
 
Viene, infine, demandato al regolamento adottato dall'amministrazione la previsione di 
criteri e modalità per ridurre le risorse destinate al Fondo in caso di mancato rispetto 
dei costi e dei tempi previsti nel quadro economico del progetto esecutivo, depurato del 
ribasso d'asta.  
 
Non sono, in ogni caso, computate, nel termine di esecuzione dei lavori, le sospensioni 
conseguenti ad alcuni degli accadimenti che giustificano l'adozione di varianti al 
progetto ( in proposito la norma richiama le lettere a), b), c) e d) del comma 1 
dell'articolo 132 del Codice). 
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SOPPRESSIONE DALL’AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI ( ART. 19)  

Viene confermata la soppressione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
decreto, dell’Autorità  per la vigilanza sui  contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
(AVCP) e il trasferimento dei relativi compiti e funzioni all’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC).  

Il Presidente dell’ANAC dovrà presentare, entro il 31 dicembre 2014, un piano per il 
riordino dell’Autorità stessa. 

Nelle more dell’approvazione del piano di riordino, il Presidente dell’ANAC dovrà 
provvedere allo svolgimento dei compiti precedentemente facenti capo all’AVCP, con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie della soppressa Autorità di Vigilanza.  

PROROGA DELLE CENTRALI DI COMMITTENZA ( ART. 23 BIS) 

Viene previsto, anche grazie all’azione dell’Ance, che le disposizioni di cui al comma 3-
bis dell’articolo 33 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, che 
prevedono l’obbligo per i comuni non capoluogo di provincia di ricorrere alle modalità di 
aggregazione ivi previste, entrino in vigore il 1° gennaio 2015, quanto all’acquisizione 
di beni e servizi, e il 1° luglio 2015, quanto all’acquisizione di lavori.  
 
Sono, in ogni caso, fatte salve le procedure avviate alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione in commento. 
 
Viene, altresì, previsto che detto obbligo non si applica alle acquisizioni di lavori, servizi 
e forniture da parte degli enti pubblici impegnati nella ricostruzione delle località 
dell’Abruzzo ( indicate nel decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77,) e di quelle dell’Emilia- Romagna ( 
indicate nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° agosto 2012, n. 122.).  
 
Da ultimo, è stabilito che i comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti possono 
procedere autonomamente per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 
40.000 euro. 
 
NUOVE NORME IN MATERIA DI ISCRIZIONE ALLE WHITE LIST ( ART. 29)  

Il decreto 90/2014, all’art. 29, ha introdotto una modifica della disciplina dello strumento 
delle cosiddette white list, previste a livello nazionale dalla legge n. 190/2012, che va 
nella direzione dell’obbligatorietà delle liste prefettizie auspicata dall’Ance. 

Secondo la norma le pubbliche amministrazioni dovranno acquisire la documentazione 
antimafia, sia nella forma della comunicazione che in quella dell’informazione, relativa 
alle imprese operanti nei settori a più alto rischio di infiltrazione mafiosa, di cui all’art. 1, 
comma 53 della Legge 190/2012, consultando obbligatoriamente le white list, ovvero 
l’elenco, istituito presso ciascuna Prefettura, delle imprese operanti nei settori suddetti 
per le quali sia escluso il tentativo di infiltrazione mafiosa. 

Si tratta delle seguenti attività: 

 trasporto di materiali a discarica per conto di terzi;  

 trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi;  

 estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;  

 confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;  
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 noli a freddo di macchinari;  

 fornitura di ferro lavorato; 

 noli a caldo;  

 autotrasporti per conto di terzi;  

 guardiania dei cantieri. 

Ciò vuol dire che l’iscrizione alle white list diventa, per le imprese operanti nei settori 
più a rischio, obbligatoria per accertare l’assenza di pregiudizi nella materia 
dell’antimafia, nell’ambito dei rapporti contrattuali, diretti o indiretti, con la pubblica 
amministrazione. 

Inoltre, per tener conto del fatto che alcune ditte iscritte in tali elenchi possono operare 
in diversi campi di attività, la norma stabilisce che l’iscrizione all’elenco possa essere 
utilizzata, ai fini della certificazione antimafia, anche per attività diverse da quelle per le 
quali è stata disposta l’iscrizione. 

La norma prevede, altresì, una disposizione transitoria che, in prima applicazione e per 
un periodo non superiore a un anno dall’entrata in vigore del decreto, stabilisce che le 
pubbliche amministrazioni procedano all’affidamento di contratti o all’autorizzazione di 
subcontratti per le attività a rischio dopo aver accertato che sia stata presentata 
domanda di iscrizione presso la lista prefettizia di competenza. 

In sostanza, il legislatore ha riproposto la formulazione già prevista per la ricostruzione 
post terremoto in Emilia Romagna (art. 5-bis del DL 74/2012) rendendo di fatto 
obbligatoria per le imprese operanti nei settori a rischio l’iscrizione alle white list per 
poter accedere a contratti o subcontratti con la PA. 

Anche a seguito dell’intervento dell’Ance, la norma è stata modificata per evitare 
possibili zone d’ombra con riferimento agli appalti di importo inferiore a 150.000 euro, 
che sulla base della normativa vigente, sarebbero esclusi dall’obbligo della 
documentazione antimafia e quindi dall’obbligo di iscrizione alle white list. 

A tal proposito, il testo approvato in via definitiva  ha, infatti, previsto l’obbligo di 
iscrizione alle white list indipendentemente dalle soglie di cui al decreto legislativo n. 
159 del 6 settembre 2011. 

 
UNITÀ OPERATIVA SPECIALE PER EXPO 2015 ( ART. 30)  

Il provvedimento in commento attribuisce al Presidente dell’ANAC compiti di alta 
sorveglianza e garanzia della correttezza e trasparenza delle procedure connesse alla 
realizzazione delle opere del grande evento EXPO Milano 2015.  

A tal fine, viene istituita una apposita Unità operativa speciale, composta da personale 
anche proveniente dal Corpo della Guardia di Finanza, con compiti di verifica, in via 
preventiva, della legittimità degli atti relativi all’affidamento ed alla esecuzione dei 
contratti pubblici, con particolare riferimento alle disposizioni in materia di trasparenza, 
di cui alla legge 190/2012, nonché sul corretto adempimento de parte della stessa 
società EXPO 2015 e delle altre stazioni appaltanti degli accordi in materia id legalità, 
sottoscritti con la Prefettura di Milano. Inoltre, tale Unità disporrà di poteri ispettivi e di 
accesso alle banche dati già attribuiti alla soppressa AVCP . 

In linea con quanto da Ance osservato in sede di conversione, è stato introdotto un 
termine di durata di tale Unità Speciale di Controllo, in modo da garantire che la sua 
operatività sia circoscritta al periodo di svolgimento dell’evento, senza alcuna 
possibilità di proroga o ultravigenza della stessa. 
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In particolare, viene stabilito che l’Unità Speciale opera fino alla completa esecuzione 
dei contratti di appalto di lavori, servizi e forniture per la realizzazione delle opere e 
delle attività connesse alla  svolgimento del grande evento EXPO 2015 e comunque 
non oltre il 31 dicembre 2016.  

 

MISURE STRAORDINARIE DI GESTIONE, SOSTEGNO E MONITORAGGIO DI IMPRESE 

NELL’AMBITO DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (ART. 32) 

Rispetto al testo del D.L., in sede di conversione è stato ampliato l’ambito di 
applicazione della presente norma, estendendo la possibilità di applicare le misure 
straordinarie anche al concessionario di lavori pubblici  e al contraente generale.  

Sempre in fase di conversione è stato, poi, introdotto un termine massimo di durata 
delle misure straordinarie a carico dell’impresa, individuato nel  momento del collaudo 
dell’opera. 

Inoltre, viene previsto un obbligo di informativa del Procuratore della Repubblica, a 
carico del Presidente dell’ANAC. 

È stato altresì eliminato il riferimento al fatto che, affinché possano essere adottate le 
predette misure, il contratto di appalto debba essere oggetto di un procedimento 
penale.  

Tale modifica sembrerebbe consentire, quindi, un’applicazione più ampia dei 
provvedimenti prefettizi, che potranno essere assunti anche laddove non risulti in corso 
un procedimento giurisdizionale di tipo penale. 

Al riguardo, tuttavia, va evidenziato il mancato coordinamento con le ulteriori 
disposizioni contenute al comma 7, laddove viene previsto, con riferimento 
all’accantonamento dell’utile di impresa, che quest’ultimo non possa essere svincolato 
fino all’esito del giudizio penale. 

Viene, inoltre, introdotta, in relazione all’applicazione delle misure straordinarie, una 
competenza funzionale del Prefetto, individuandola nel luogo in cui ha sede la stazione 
appaltante. 

Le misure sono comunque revocate o cessano di produrre effetti all’esito dei 
procedimenti penali e di prevenzione.  

Ciò premesso, ed in sintesi, il provvedimento, nel testo approvato in via definitiva,  
prevede che nelle ipotesi in cui l’autorità giudiziaria proceda per i reati di concussione, 
corruzione e turbativa d’asta ovvero in presenza di rilevanti situazione anomale e 
comunque sintomatiche di condotte illecite o eventi criminali attribuibili ad un’impresa 
aggiudicataria di un appalto per la realizzazione di opere pubbliche, servizi o forniture 
(ivi compresi i concessionari di lavori pubblici ed i contraenti generali), il Presidente 
dell’ANAC ne informa il Procuratore della Repubblica e, in presenza di fatti gravi e 
accertati, propone al Prefetto competente l’adozione dei seguenti provvedimenti 
alternativi : 

a) ordinare la rinnovazione degli organi sociali mediante la sostituzione del 
soggetto coinvolto e, ove l’impresa non si adegui nei termini stabiliti, di 
provvedere alla straordinaria e temporanea gestione dell’impresa appaltatrice, 
limitatamente alla completa esecuzione del contratto di appalto o della 
concessione; 
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b) provvedere direttamente alla straordinaria e temporanea gestione dell’impresa 
appaltatrice limitatamente alla completa esecuzione del contratto di appalto o 
della concessione. 

Il Prefetto, previo accertamento dei presupposti e valutata la particolare gravità dei fatti 
oggetto di indagine, intima all’impresa di provvedere al rinnovo degli organi sociali, 
sostituendo il soggetto coinvolto nel termine di 30 giorni; ove l’impresa non si adegui in 
tale termine ovvero nei casi più gravi, provvede direttamente, con decreto, alla nomina 
di uno o più amministratori ( non più di 3), a cui sono attribuiti tutti i poteri e le funzioni 
degli organi di amministrazione dell’impresa, con conseguente sospensione dei poteri 
di disposizione e gestione dei relativi titolari. In caso di impresa costituita in forma 
societaria, per l’intera durata della misura, sono sospesi i poteri dell’assemblea. Il 
provvedimento  stabilisce anche la durata della misura in ragione delle esigenze 
funzionali alla realizzazione dell’opera oggetto del contratto. 

Nel periodo di vigenza di tale misura, i pagamenti all’impresa sono corrisposti al netto 
del compenso riconosciuto agli amministratori, che rispondono delle eventuali 
diseconomie dei risultati dell’attività di straordinaria gestione solo nei casi di dolo e 
colpa grave. Inoltre, gli utili di impresa sono accantonati in un apposito fondo, sino 
all’esito del giudizio penale. 

Nel caso in cui le indagini relative ai reati di cui in precedenza riguardino componenti di 
organi societari diversi da quelli destinatari dei provvedimenti di cui alle sopracennate 
lettere a) e b), è prevista la possibilità di adottare misure di sostegno e monitoraggio 
dell’impresa, attraverso la nomina, da parte del Prefetto, di uno o più esperti ( non più 
di 3), che devono fornire all’impresa prescrizione operative.  Anche in tal caso il 
compenso dei consulenti è comunque posto a carico dell’impresa. 

Infine, viene attribuito al Prefetto, nei casi in cui sia stata emessa una informazione 
antimafia interdittiva e sussista l’urgente necessità di assicurare il completamento 
dell’esecuzione del contratto ovvero la sua prosecuzione al fine di garantire la 
continuità di funzioni e servizi indifferibili per la tutela dei diritti fondamentali, nonché 
per la salvaguardia dei livelli occupazioni o dell’integrità dei bilanci pubblici, il potere di 
disporre di propria iniziativa tutte le  misure straordinarie contemplate dall’articolo in 
commento, informando il Presidente dell’ANAC.   

Al riguardo, si segnala che, su tali questioni, è stato recentemente adottato  un 
protocollo di intesa recante “ Prime linee guida per l’avvio di un circuito collaborativo tra 
ANAC – Prefetture-UTG e Enti locali per la prevenzione dei fenomeni di corruzione e 
l’attuazione della trasparenza amministrativa”, tra il Ministero dell’Interno e l’ANAC (su 
cui vedi News della Direzione Legislazione Opere Pubbliche del 6 Agosto 2014). 

L’atto di indirizzo specifica alcuni aspetti interpretativi della norma che ha subito 
tuttavia, rispetto al momento in cui è stato adottato il protocollo, talune modifiche in 
sede di conversione, come sopra illustrate. 

È importante sottolineare che, nel protocollo, in linea con quanto da sempre sostenuto 
dall’ANCE, viene affermato che le misure straordinarie, previste dalle lettera a) e b) 
dell’art. 32, debbano essere sempre disposte limitatamente alla completa esecuzione 
del contratto di appalto.  

In altri termini, viene confermata  la natura “ad contractum” delle misure in questione. 
Si realizza, dunque, una forma di gestione “separata” e “a tempo” di un segmento 
dell’impresa, finalizzata esclusivamente all’esecuzione dell’appalto pubblico. 

Tuttavia, occorrerà approfondire l’ipotesi in cui l’impresa abbia un unico rappresentante 
legale, dotato di poteri di amministrazione e gestione. 
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LE VARIANTI IN CORSO D’OPERA (ART. 37)  

In fase di conversione, modificando quanto previsto dal testo iniziale, si prevede, per gli 
appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, l’obbligo di trasmissione, 
entro trenta giorni dall’approvazione da parte della stazione appaltante, all’Autorità 
Nazionale Anticorruzione di talune tipologie di varianti in corso d’opera (ossia quelle di 
cui al comma 1, lettera b), c) e d) dell’articolo 132 del D.lgs. 163/2006), laddove di 
importo eccedente il 10 per cento dell’importo originario del contratto.  

Inoltre, si prevede, per gli appalti di importo inferiore alla soglia comunitaria, l’obbligo di 
comunicazione all’Osservatorio dei Lavori pubblici, tramite le sezioni regionali, sempre 
entro 30 giorni dall’approvazione da parte della stazione appaltante, di tutte le varianti, 
indipendentemente dall’importo e dalla tipologia delle stesse. 

La comunicazione delle varianti è funzionale alle valutazioni ed agli eventuali 
provvedimenti dell’ANAC.  

Le modifiche apportate in sede di conversione rappresentano un parziale 
miglioramento rispetto al testo iniziale, che tiene conto anche dell’azione dell’ANCE.  

Si segnala che, in caso di inadempimento dell’obbligo di comunicazione delle sole 
varianti relative ai contratti di importo inferiore alla soglia comunitaria, si applicano le 
sanzioni previste dall’articolo 6, comma 11, del citato codice dei contratti pubblici. 

Resta da chiarire la natura dei provvedimenti adottabili dall’ANAC a seguito della 
comunicazione delle varianti, che è ragionevole ritenere debbano comunque consistere 
nel riscontro di eventuali fatti sintomatici di condotte illecite. 

 

SEMPLIFICAZIONE DEGLI ONERI FORMALI  NELLA PARTECIPAZIONE ALLE GARE(ART. 39)  

In sede di conversione, è stato ampliato l’ambito operativo della disposizione in 
commento. 

In particolare, l’articolo 39, come riformulato,  interviene sulla disciplina dei requisiti di 
ordine generale, di cui all’art. 38 del Codice degli appalti, necessari per la 
partecipazione alle procedure di gara, prevedendo che in caso di mancanza, 
incompletezza o altre irregolarità essenziali non solo delle dichiarazioni ma anche degli 
elementi delle dichiarazioni sostitutive, il concorrente  possa provvedere alla relativa 
sanatoria, previo pagamento di una sanzione pecuniaria stabilita dal bando, il cui 
valore non può essere inferiore all’uno per mille né superiore all’uno per cento del 
valore della gara e, in ogni caso, non può superare i 50 mila euro. Il versamento della 
sanzione è garantito dalla cauzione provvisoria. Viceversa, nei casi di irregolarità, 
incompletezze o mancanze nelle dichiarazioni non essenziali, la stazione appaltante 
non richiede alcuna regolarizzazione né applica sanzioni.  

Tali previsioni si applicano ad ogni ipotesi di mancanza, incompletezza o irregolarità 
degli elementi e delle dichiarazioni da produrre in gara, anche da parte di soggetti terzi.  

Il provvedimento prevede, inoltre, che ogni variazione che intervenga, anche in 
conseguenza di una pronuncia giurisdizionale, successivamente alla fase di 
ammissione, regolarizzazione o esclusione delle offerte, non rileva ai fini del calcolo 
della media né della soglia di anomalia delle offerte.  

Con riferimento alla prevista possibilità di sanare irregolarità riguardanti aspetti 
essenziali delle dichiarazioni sostitutive, attraverso il pagamento di una sanzione 
pecuniaria, vanno segnalate alcune perplessità.  
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Innanzitutto, la norma non contiene alcuna indicazione su cosa debba intendersi per 
irregolarità essenziali, rimettendo integralmente tale valutazione alla discrezionalità 
delle stazioni appaltanti.  

A maggior ragione, l’incertezza diviene ancor più preoccupante, alla luce della 
formulazione definitiva di tale articolo, dal momento che si prevede la possibilità di 
sanatoria anche in ipotesi di mancanza, incompletezza o altre irregolarità essenziali 
degli elementi stesse delle dichiarazioni sostitutive.  

Infatti, non viene chiarito quali potrebbero essere le irregolarità concernenti gli elementi 
delle dichiarazioni sostitutive, ovvero se, addirittura, ciò introducesse la possibilità di 
sanatoria anche nel caso in cui il concorrente fosse del tutto privo dei requisiti di cui 
alle dichiarazioni dell’articolo 38 del Codice dei contratti pubblici  

Tale incertezza potrebbe determinare trattamenti discriminatori, capaci di alterare la 
par condicio dei concorrenti, con conseguente aumento del contenzioso con le 
amministrazioni. 

L’ANCE, in occasione della fase di conversione del provvedimento, ha più volte ribadito 
la necessità di una definizione delle tipologie di irregolarità essenziali sanabili. 

Inoltre, è stato fatto presente che la previsione secondo la quale il versamento della 
sanzione è garantito dalla cauzione provvisoria potrebbe dar luogo a dubbi 
interpretativi sulle modalità di calcolo della cauzione stessa. Infatti, la formulazione 
della norma potrebbe indurre le stazioni appaltanti a ritenere legittimo un incremento 
del valore della cauzione provvisoria, ritenendo di dover aggiungere all’importo 
corrispondente alla percentuale prevista dall’art. 75 del Codice dei contratti, quello 
della sanzione. 

Peraltro, sussiste anche un problema di coordinamento con quanto previsto nel 
Decreto Legislativo 7 settembre 2005 n. 209 ( cd. Codice delle Assicurazioni Private), 
in cui è previsto che sono vietate le assicurazioni che hanno per oggetto il 
trasferimento del rischio di pagamento delle sanzioni amministrative (art. 12). 

Molte perplessità desta, infine, la previsione che specifica la non rilevanza, ai fini del 
calcolo della media delle offerte e della determinazione della soglia di anomalia, di ogni 
variazione che intervenga dopo la fase di ammissione, regolarizzazione o esclusione 
delle offerte, anche in conseguenza di una pronuncia giurisdizionale.  

Infatti, il dettato letterale della previsione, che specifica che si è in una fase successiva 
all’ammissione delle offerte, potrebbe portare  a ritenere che si debbano considerare 
irrilevanti le variazioni legate al controllo sul possesso dei requisiti di qualificazione che, 
come noto, vengono accertati in sede di verifica a campione nonché in capo 
all’aggiudicatario provvisorio. 

Se così fosse, e si dovessero considerare irrilevanti eventuali esclusioni dovute 
all’assenza di requisiti di qualificazione, accertata in sede di verifica a campione, si 
avrebbe che la soglia di anomalia verrebbe calcolata sulla base di tutte le offerte 
ammesse, comprese quelle di soggetti privi della necessaria idoneità. 

Tale opinione interpretativa è dunque da scartare, in quanto, in tal caso, , le procedure 
di gara si presterebbero facilmente a forme di condizionamento dovute alla 
presentazione di offerte “di appoggio”, da parte di soggetti privi dei requisiti di 
qualificazione necessari, in considerazione della possibilità di influire sulla 
determinazione della soglia di anomalia, presentando offerte contenenti dichiarazioni 
sostitutive, di cui all’art. 38 del Codice dei contratti, formalmente complete ma non 
veritiere.  
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Altra questione, invece, è quella in cui sia l’aggiudicatario provvisorio ad essere privo 
dei requisiti di qualificazione. In tale ipotesi, sembra potersi desumere dalla norma che, 
per procedere alla nuova aggiudicazione, non sia necessario rideterminare la soglia di 
anomalia ma, al contrario, sia possibile scorrere la graduatoria dei concorrenti fino 
all’individuazione del nuovo aggiudicatario. 

Tale ipotesi potrebbe avere un effetto positivo in termini di accelerazione degli 
affidamenti e deflazione del contenzioso, considerata la cristallizzazione della 
graduatoria originariamente determinata.  

Tuttavia, sarebbe opportuno, con apposito chiarimento,  limitare tale principio ai casi di 
esclusione del primo e secondo classificato, al fine di evitare forme di alterazione del 
mercato, conseguenti ad aggiudicazioni disposte tenendo conto della partecipazione di 
soggetti che, a causa dell’assenza dei necessari requisiti, non dovevano essere 
ammessi in gara. 

Stanti le descritte criticità, ci si riserva di sottoporre apposito quesito all’ANAC, nonché 
il necessario chiarimento normativo. 

 

MISURE PER L’ULTERIORE ACCELERAZIONE DEI GIUDIZI IN MATERIA DI APPALTI PUBBLICI 

(ART. 40) 

In sede di conversione sono state previste, infine, alcune misure per l’ulteriore 
accelerazione dei giudizi in materia di appalti pubblici, tra cui la definizione del giudizio 
con sentenza in forma semplificata ad udienza fissata d’ufficio e da tenersi entro 45 
giorni ( non più 30 giorni, come nel testo del Dl. 90/2014) dalla scadenza del termine 
per la costituzione delle parti diverse dal ricorrente (cioè, la PA e i controinteressati).  

Solo per esigenze istruttorie, o per  l’integrazione del contraddittorio o per garantire il 
rispetto dei termini a difesa, è possibile rinviare il giudizio di merito ad un’ulteriore 
udienza, da tenersi non oltre 30 giorni.  

È stato, inoltre, introdotto, sempre in sede di conversione, un ulteriore disposizione che 
introduce, per le parti, al fine di consentire lo spedito svolgimento del giudizio in 
coerenza con il principio di sinteticità, l’obbligo di contenere le dimensione del ricorso e 
degli altri atti difensivi nei termini che saranno stabiliti da un successivo decreto del 
Presidente del Consiglio di Stato.  

Inoltre, viene previsto che il collegio, quando dispone le misure cautelari, possa 
subordinare l’efficacia delle misure stesse, anche qualora dalla decisione non derivino 
effetti irreversibili alla prestazione, da parte del richiedente, di una cauzione, anche 
tramite fideiussione, di importo commisurato al valore dell’appalto e comunque non 
superiore allo 0, 5 per cento del suddetto appalto.  

MISURE PER IL CONTRASTO ALL’ABUSO DEL PROCESSO (ART. 41)  

Nel provvedimento vengono rafforzate le misure per il contrasto all’abuso del processo, 
tra cui la possibilità per il giudice di condannare la parte soccombente al pagamento di 
una somma equitativamente determinata, comunque non superiore al doppio delle 
spese liquidate, in presenza di motivi manifestatamente infondati, e l’elevazione 
dell’importo della sanzione, in caso di lite temeraria, fino all’uno per cento del valore del 
contratto. 

La disposizione è condivisibile in quanto l’inasprimento delle sanzioni per lite temeraria 
può costituire un efficace deterrente alla presentazione di ricorsi giurisdizionali 
palesemente infondati e strumentali al rallentamento della realizzazione di un’opera 
utile alla collettività.  
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MERCATO PRIVATO 

 

SOPPRESSIONE DELLE SEZIONI DISTACCATE DEI TRIBUNALI AMMINISTRATIVI REGIONALI 

(ART. 18)  

A decorrere dal 1 luglio 2015 per quelle non aventi sede in comuni che non sono 

sedi di corte d’appello. (ad eccezione di quella autonoma per la Provincia di 

Bolzano). 

 

INTERVENTI URGENTI IN MATERIA DI RIFORMA DELLE PROVINCE E DELLE CITTÀ 

METROPOLITANE (ART. 23) 

Si segnalano alcune modifiche alla legge 56/2014 in materia di riforma delle Province 
e delle città metropolitane, tra cui per quanto di interesse: 

- il riferimento al consiglio metropolitano, quale organo che approva lo statuto, è 
sostituito con il riferimento alla conferenza metropolitana; 

- proroga al 12 ottobre 2014 (prima era settembre 2014) per le elezioni del consiglio 
metropolitano; 

- l'elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale si svolge entro il 12 
ottobre 2014 per le province i cui organi scadono per fine mandato nel 2014. 

Sono state, infine,  introdotte delle norme per favorire la fusione dei Comuni e la 
razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comuni. In particolare è stato fissato al 30 
settembre 2014 anziché al 30 giugno 2014 il termine entro cui i Comuni devono 
assicurare l’attuazione delle ulteriori funzioni fondamentali (es. pianificazione) a loro 
spettanti ai sensi dell’art. 14, comma 27, del DL 78/2010 (es. la pianificazione 
urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione 
territoriale di livello sovracomunale; attività, in ambito comunale, di pianificazione di 
protezione civile e di coordinamento etcc). 

 

AGENDA DELLA SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA E MODULI STANDARD (ART. 24) 

Con l’art. 24 viene formalmente data maggiore rilevanza al tema della semplificazione 
e dell’adozione della modulistica unificata e standardizzata. 

In particolare si prevede che: 

- Entro il 31 ottobre 2014 il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 

semplificazione e la pubblica Amministrazione, previa intesa con la conferenza 

unificata, approva l’Agenda per la semplificazione per il triennio 2015-2017. 

L’Agenda prevede, tra l’altro, la sottoscrizione di accordi e intese al fine di 

coordinare le iniziative  e le attività delle amministrazioni interessate e di 

proseguire per l’attuazione condivise delle misure di semplificazione contenute 

nel DL 5/2012. Mediante  accordi ed intese presso la conferenza unificata è 

istituito un apposito Comitato interistituzionale. La legge di conversione ha 

previsto che nell’ambito di tale Comitato sia prevista la consultazione di 

cittadini, imprese e loro associazioni. I contenuti dell’Agenda per la 

semplificazione sono illustrati alla Commissione parlamentare per la 

Semplificazione dal Ministro per la semplificazione e la pubblica 
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amministrazione entro 45 giorni dalla sua approvazione da parte del Consiglio 

dei Ministri. 

- Entro il 27 dicembre 2014 le amministrazioni  statali che non vi abbiano ancora 

provveduto adottano con decreto, di concerto con il Ministro delegato per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione, sentita la conferenza unificata, 

moduli unificati e standardizzati su tutto il territorio nazionale per la 

presentazione di istanze, dichiarazioni e segnalazioni da parte dei cittadini 

ed delle imprese. Rispetto alla formulazione originaria del Decreto è stato 

specificato che tali moduli possono essere utilizzati da cittadini e imprese 

decorsi 30 giorni dalla pubblicazione dei relativi decreti; 

- il Governo, le regioni e gli enti locali concludono in sede di Conferenza Unificata 

accordi per l’adozione di una modulistica unificata e standardizzata su tutto il 

territorio nazionale, tenendo conto delle specifiche normative regionali, per la 

presentazione di istanze, dichiarazione e segnalazioni con riferimento 

all’edilizia e all’avvio delle attività produttive. Le pubbliche amministrazioni 

regionali e locali la utilizzeranno nei termini fissati dagli accordi. La legge di 

conversione anche in questo caso ha specificato che cittadini e le imprese 

possono utilizzare i relativi moduli decorsi 30 giorni dai medesimi termini. Si 

ricorda che anticipando la disposizione del decreto legge   lo scorso 12 giugno 

è stato sancito in Conferenza Unificata tra Governo, Regioni ed enti locali 

l’accordo sull’adozione della modulistica  della Segnalazione certificata di 

inizio attività e del permesso di costruire. Rispetto alla versione prevista nel 

Decreto Legge la legge di conversione al successivo comma 4 ha stabilito che 

solo gli accordi sulla modulistica per l’edilizia e per l’avvio delle attività 

produttive conclusi in sede di Conferenza unificata sono rivolti “ad assicurare la 

libera concorrenza, costituiscono livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 

diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, 

assicurano il coordinamento informativo statico e informatico dei dati 

dell’amministrazione statale, regionale e locale al fine di agevolare l’attrazione 

di investimento all’estero.” ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettere e), m) 

e r) della Costituzione. Con tale disposizione si è attribuita una maggiore 

vincolatività ai contenuti previsti nell’Accordo siglato lo scorso 12 giugno (vd. 

News del 15 luglio 2014 “Pubblicato in Gazzetta l’Accordo sulla modulistica”).  

- Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione è 

previsto che le amministrazioni approvino un piano di informatizzazione delle 

procedure per la presentazione on line delle istanze etcc.; 

- La modulistica è pubblicata sul sito di “Impresa in un giorno” per la 

compilazione delle pratiche telematiche da parte delle imprese entro 60 giorni 

dalla sua approvazione. 

- Le disposizioni previste nell’articolo si applicano anche alle Regioni a statuto 

speciale e nelle Province autonome. 
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SERVIZI IN RETE E BASI DI DATI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI - COMUNICAZIONI TRA 

PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI (ART. 24-QUATER E 24 QUINQUIES) 

La legge di conversione ha introdotto  alcune disposizioni finalizzate a  rafforzare e 
semplificare la trasparenza e la comunicazione  tra le pubbliche amministrazioni.  

In particolare, l’art. 24 quater  prevede l’applicazione di una sanzione amministrativa 
compresa tra 1.000 euro e 10.000 euro se, dopo 180 giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione le pubbliche amministrazioni non rispettino quanto 
prescritto dall’art. 63 (servizi in rete) e dall’art. 52, comma 1 (accesso telematico dati, 
documenti, procedimenti) del  Dlgs 82/2005 (Codice dell’amministrazione digitale). 

L’art. 24 quinquies ha, invece, sostituito il comma 2 dell’art. 58 del Dlg 82/2005 
prevedendo la messa a disposizione, a titolo gratuito,  degli accessi alle proprie basi di 
dati per la comunicazione tra amministrazioni. 

 

PROCESSO AMMINISTRATIVO DIGITALE (ART. 38) 

Entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione è adottato il decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, con cui sono stabilite le regole tecnico-operative 

per la sperimentazione, la graduale applicazione, l’aggiornamento del processo 

amministrativo telematico. A decorrere dal 1 gennaio 2015 tutti gli atti e i 

provvedimenti del giudice, dei suoi ausiliari, del personale degli uffici giudiziari e delle 

parti sono sottoscritti con firma digitale.  

 

COMUNICAZIONI E NOTIFICAZIONI PER VIA TELEMATICA NEL PROCESSO AMMINISTRATIVO 

(ART. 42) 

Applicazione delle norme in tema di comunicazioni e notificazioni in via telematica 
anche al processo amministrativo. 

 

OBBLIGATORIETÀ DEL DEPOSITO TELEMATICO DEGLI ATTI PROCESSUALI (ART. 44) 

Le procedure del processo telematico per i procedimenti civili si applicano 
esclusivamente ai procedimenti iniziati dal 30 giugno 2014. Per quelli iniziati prima del 
30 giugno 2014 le disposizioni si applicano dal 31 dicembre 2014. 


